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Saluto tutti voi, artisti che cercate in forme diverse di aiutare e incoraggiare gli 
uomini e le donne del nostro tempo a imboccare la via pulchritudinis. 
 
Le Sacre Scritture ci parlano molto della bellezza dell’universo e di tutto ciò che 
racchiude, e che rimanda per analogia a quella del Creatore. Esse ci ricordano 
anche che ciascuno di noi è chiamato per natura a essere artigiano e custode di 
tale bellezza. Il lavoro artistico completa, in un certo senso, la bellezza della 
creazione e, quando è ispirato dalla fede, rivela più chiaramente agli uomini 
l’amore divino che ne è all’origine. 
 
La bellezza è in grado di creare comunione, «perché unisce Dio, l’uomo e il creato 
in un’unica sinfonia; perché congiunge il passato, il presente e l’avvenire; perché 
attira nello stesso luogo e coinvolge nel medesimo sguardo genti diverse e popoli 
distanti» (Saluto ai Dirigenti dei Patrons of the Arts in the Vatican Museum, 28 
settembre 2018). Una particolarità dell’artista è di non essere limitato dal tempo, 
perché la sua arte parla a tutte le epoche. L’artista non è limitato neppure dallo 
spazio, perché la bellezza può toccare in ciascuno ciò che ha di universale – 
specialmente la sete di Dio – superando le frontiere delle lingue e delle culture. Se 
è autentico, l’artista è capace di parlare di Dio meglio di chiunque, di farne 
percepire la bellezza e la bontà, di «giungere al cuore umano e far risplendere in 
esso la verità e la bontà del Risorto» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 167). 
 
Come diceva San Giovanni Paolo II, nella sua Lettera agli artisti, che vi invito a 
rileggere con attenzione,  «per trasmettere il messaggio affidatole da Cristo, la 
Chiesa ha bisogno dell’arte. Essa deve, infatti, rendere percepibile e, anzi, per 
quanto possibile, affascinante il mondo dello spirito, dell’invisibile, di Dio. Deve 
dunque trasferire in formule significative ciò che è in se stesso ineffabile. Ora, 
l’arte ha una capacità tutta sua di cogliere l’uno o l’altro aspetto del messaggio 
traducendolo in colori, forme, suoni che assecondano l’intuizione di chi guarda o 
ascolta».  
 
Vi esorto, dunque, nel coltivare la vostra arte, a parlare agli uomini e alle donne 
del nostro tempo, preoccupandovi sempre che vi sia una certa comprensione da 
parte loro, perché un’arte incomprensibile e ermetica fallisce il suo scopo. Cercate 
di toccare ciò che in essi c’è di migliore. La Chiesa conta su di voi oggi per aiutare 
i fratelli e le sorelle ad avere un cuore sensibile e compassionevole, uno sguardo 
d’amore rinnovato sul mondo e sugli altri. 
 
Nel difficile contesto attuale che il mondo conosce, in cui lo smarrimento e la 
tristezza sembrano a volte avere il sopravvento, la vostra missione si rivela più che 
mai necessaria, perché la bellezza è sempre una sorgente di gioia, mettendoci in 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2018/september/documents/papa-francesco_20180928_patrons-museivaticani.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Una_catechesi_kerygmatica_e_mistagogica_
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/1999/documents/hf_jp-ii_let_23041999_artists.html


contatto con la bontà divina. Se c’è della bellezza è perché Dio è buono e ce la dona. 
E questo ci dà gioia, ci rassicura, ci fa bene. Il contatto con «la bellezza ci tira su, 
sempre, la bellezza ci fa andare oltre». Suscitando e sostenendo la fede, essa «è 
una via per andare al Signore» (Udienza generale, 5 gennaio 2022). 
 
Vi ringrazio per il lavoro che fate, per la gioia che date al mondo con le vostre 
opere, e vi incoraggio, ancora una volta, a continuare il vostro servizio con amore 
e competenza, perché il mondo ha bisogno di bellezza, più che mai.  
 
 
 
 
 
 
 

Benedetto XVI 
Incontro con i parroci e il clero della Diocesi di Roma, 22/02/2007 

[brani scelti] 

 
… l'Italia è particolarmente ricca di arte, e l’arte è un tesoro di catechesi 
inesauribile, incredibile. Per noi è anche un dovere conoscerla e capirla bene. 
Non come fanno qualche volta gli storici dell'arte, che la interpretano solo 
formalmente, secondo la tecnica artistica. Dobbiamo piuttosto entrare nel 
contenuto e far rivivere il contenuto che ha ispirato questa grande arte. Mi sembra 
realmente un dovere – anche nella formazione dei futuri sacerdoti – conoscere 
questi tesori ed essere capaci di trasformare in catechesi viva quanto è presente 
in essi e parla oggi a noi. 
 
… è un dovere per noi entrare in questa ricchezza ed essere capaci di farci 
interpreti di questa arte. Ciò vale sia per l'arte pittorica e scultorea, sia per la 
musica sacra, che è un settore dell'arte che merita di essere vivificato. Direi che il 
Vangelo variamente vissuto è ancora oggi una forza ispiratrice che ci dà e ci darà 
arte.  
 
Anche oggi la Chiesa ispira, perché la fede e la Parola di Dio sono inesauribili. E 
questo dà coraggio a noi tutti. Ci dà la speranza che anche il mondo futuro avrà 
nuove visioni della fede e, nello stesso tempo, la certezza che i duemila anni di arte 
cristiana già trascorsi sono sempre vivi e sono sempre un «oggi» della fede.  
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Papa Benedetto XVI 
Udienza generale del mercoledì, 18/11/2009 

[testo integrale] 
 

 
Cari fratelli e sorelle! 
Nelle catechesi delle scorse settimane ho presentato alcuni aspetti della teologia 
medievale. Ma la fede cristiana, profondamente radicata negli uomini e nelle 
donne di quei secoli, non diede origine soltanto a capolavori della letteratura 
teologica, del pensiero e della fede. Essa ispirò anche una delle creazioni artistiche 
più elevate della civiltà universale: le cattedrali, vera gloria del Medioevo 
cristiano. Infatti, per circa tre secoli, a partire dal principio del secolo XI si 
assistette in Europa a un fervore artistico straordinario. 
 
Un antico cronista descrive così l’entusiasmo e la laboriosità di quel tempo: 
“Accadde che in tutto il mondo, ma specialmente in Italia e nelle Gallie, si 
incominciasse a ricostruire le chiese, sebbene molte, per essere ancora in buone 
condizioni, non avessero bisogno di tale restaurazione. Era come una gara tra un 
popolo e l’altro; si sarebbe creduto che il mondo, scuotendosi di dosso i vecchi 
cenci, volesse rivestirsi dappertutto della bianca veste di nuove chiese. Insomma, 
quasi tutte le chiese cattedrali, un gran numero di chiese monastiche, e perfino 
oratori di villaggio, furono allora restaurati dai fedeli” (Rodolfo il 
Glabro, Historiarum 3,4). 
 
Vari fattori contribuirono a questa rinascita dell’architettura religiosa. Anzitutto, 
condizioni storiche più favorevoli, come una maggiore sicurezza politica, 
accompagnata da un costante aumento della popolazione e dal progressivo 
sviluppo delle città, degli scambi e della ricchezza. Inoltre, gli architetti 
individuavano soluzioni tecniche sempre più elaborate per aumentare le 
dimensioni degli edifici, assicurandone allo stesso tempo la saldezza e la 
maestosità. Fu però principalmente grazie all’ardore e allo zelo spirituale del 
monachesimo in piena espansione che vennero innalzate chiese abbaziali, dove la 
liturgia poteva essere celebrata con dignità e solennità, e i fedeli potevano sostare 
in preghiera, attratti dalla venerazione delle reliquie dei santi, mèta di incessanti 
pellegrinaggi. 
 
Nacquero così le chiese e le cattedrali romaniche, caratterizzate dallo sviluppo 
longitudinale, in lunghezza, delle navate per accogliere numerosi fedeli; chiese 
molto solide, con muri spessi, volte in pietra e linee semplici ed essenziali. Una 
novità è rappresentata dall’introduzione delle sculture. Essendo le chiese 
romaniche il luogo della preghiera monastica e del culto dei fedeli, gli scultori, più 
che preoccuparsi della perfezione tecnica, curarono soprattutto la finalità 
educativa. 
 
Poiché bisognava suscitare nelle anime impressioni forti, sentimenti che 
potessero incitare a fuggire il vizio, il male, e a praticare la virtù, il bene, il tema 
ricorrente era la rappresentazione di Cristo come giudice universale, circondato 



dai personaggi dell’Apocalisse. Sono in genere i portali delle chiese romaniche a 
offrire questa raffigurazione, per sottolineare che Cristo è la Porta che conduce al 
Cielo. I fedeli, oltrepassando la soglia dell’edificio sacro, entrano in un tempo e in 
uno spazio differenti da quelli della vita ordinaria. Oltre il portale della chiesa, i 
credenti in Cristo, sovrano, giusto e misericordioso, nell’intenzione degli artisti 
potevano gustare un anticipo della beatitudine eterna nella celebrazione della 
liturgia e negli atti di pietà svolti all’interno dell’edificio sacro. 
 
Nei secoli XII e XIII, a partire dal nord della Francia, si diffuse un altro tipo di 
architettura nella costruzione degli edifici sacri, quella gotica, con due 
caratteristiche nuove rispetto al romanico, e cioè lo slancio verticale e la 
luminosità. Le cattedrali gotiche mostravano una sintesi di fede e di arte 
armoniosamente espressa attraverso il linguaggio universale e affascinante della 
bellezza, che ancor oggi suscita stupore. Grazie all’introduzione delle volte a sesto 
acuto, che poggiavano su robusti pilastri, fu possibile innalzarne notevolmente 
l’altezza. 
 
Lo slancio verso l’alto voleva invitare alla preghiera ed era esso stesso una 
preghiera. La cattedrale gotica intendeva tradurre così, nelle sue linee 
architettoniche, l’anelito delle anime verso Dio. Inoltre, con le nuove soluzioni 
tecniche adottate, i muri perimetrali potevano essere traforati e abbelliti da 
vetrate policrome. In altre parole, le finestre diventavano grandi immagini 
luminose, molto adatte ad istruire il popolo nella fede. In esse - scena per scena – 
venivano narrati la vita di un santo, una parabola, o altri eventi biblici. Dalle 
vetrate dipinte una cascata di luce si riversava sui fedeli per narrare loro la storia 
della salvezza e coinvolgerli in questa storia. 
 
Un altro pregio delle cattedrali gotiche è costituito dal fatto che alla loro 
costruzione e alla loro decorazione, in modo differente ma corale, partecipava 
tutta la comunità cristiana e civile; partecipavano gli umili e i potenti, gli 
analfabeti e i dotti, perché in questa casa comune tutti i credenti erano istruiti 
nella fede. 
 
La scultura gotica ha fatto delle cattedrali una “Bibbia di pietra”, rappresentando 
gli episodi del Vangelo e illustrando i contenuti dell’anno liturgico, dalla Natività 
alla Glorificazione del Signore. In quei secoli, inoltre, si diffondeva sempre di più 
la percezione dell’umanità del Signore, e i patimenti della sua Passione venivano 
rappresentati in modo realistico: il Cristo sofferente (Christus patiens) divenne 
un’immagine amata da tutti, ed atta a ispirare pietà e pentimento per i peccati. Né 
mancavano i personaggi dell’Antico Testamento, la cui storia divenne in tal modo 
familiare ai fedeli che frequentavano le cattedrali come parte dell’unica, comune 
storia di salvezza. 
 
Con i suoi volti pieni di bellezza, di dolcezza, di intelligenza, la scultura gotica del 
secolo XIII rivela una pietà felice e serena, che si compiace di effondere una 
devozione sentita e filiale verso la Madre di Dio, vista a volte come una giovane 
donna, sorridente e materna, e principalmente rappresentata come la sovrana del 



cielo e della terra, potente e misericordiosa. I fedeli che affollavano le cattedrali 
gotiche amavano trovarvi anche espressioni artistiche che ricordassero i santi, 
modelli di vita cristiana e intercessori presso Dio. 
 
E non mancarono le manifestazioni “laiche” dell’esistenza; ecco allora apparire, 
qua e là, rappresentazioni del lavoro dei campi, delle scienze e delle arti. Tutto era 
orientato e offerto a Dio nel luogo in cui si celebrava la liturgia. Possiamo 
comprendere meglio il senso che veniva attribuito a una cattedrale gotica, 
considerando il testo dell’iscrizione incisa sul portale centrale di Saint-Denis, a 
Parigi: “Passante, che vuoi lodare la bellezza di queste porte, non lasciarti 
abbagliare né dall’oro, né dalla magnificenza, ma piuttosto dal faticoso lavoro. Qui 
brilla un’opera famosa, ma voglia il cielo che quest’opera famosa che brilla faccia 
splendere gli spiriti, affinché con le verità luminose s’incamminino verso la vera 
luce, dove il Cristo è la vera porta”. 
 
Cari fratelli e sorelle, mi piace ora sottolineare due elementi dell’arte romanica e 
gotica utili anche per noi. Il primo: i capolavori artistici nati in Europa nei secoli 
passati sono incomprensibili se non si tiene conto dell’anima religiosa che li ha 
ispirati. Un artista, che ha testimoniato sempre l’incontro tra estetica e fede, Marc 
Chagall, ha scritto che “i pittori per secoli hanno intinto il loro pennello in 
quell'alfabeto colorato che era la Bibbia”. Quando la fede, in modo particolare 
celebrata nella liturgia, incontra l’arte, si crea una sintonia profonda, perché 
entrambe possono e vogliono parlare di Dio, rendendo visibile l’Invisibile. Vorrei 
condividere questo nell’incontro con gli artisti del 21 novembre, rinnovando ad 
essi quella proposta di amicizia tra la spiritualità cristiana e l’arte, auspicata dai 
miei venerati Predecessori, in particolare dai Servi di Dio Paolo VI e Giovanni 
Paolo II. 
 
Il secondo elemento: la forza dello stile romanico e lo splendore delle cattedrali 
gotiche ci rammentano che la via pulchritudinis, la via della bellezza, è un percorso 
privilegiato e affascinante per avvicinarsi al Mistero di Dio. Che cos’è la bellezza, 
che scrittori, poeti, musicisti, artisti contemplano e traducono nel loro linguaggio, 
se non il riflesso dello splendore del Verbo eterno fatto carne? Afferma 
sant’Agostino: “Interroga la bellezza della terra, interroga la bellezza del mare, 
interroga la bellezza dell’aria diffusa e soffusa. Interroga la bellezza del cielo, 
interroga l’ordine delle stelle, interroga il sole, che col suo splendore rischiara il 
giorno; interroga la luna, che col suo chiarore modera le tenebre della notte. 
Interroga le fiere che si muovono nell'acqua, che camminano sulla terra, che 
volano nell'aria: anime che si nascondono, corpi che si mostrano; visibile che si fa 
guidare, invisibile che guida. Interrogali! Tutti ti risponderanno: Guardaci: siamo 
belli! La loro bellezza li fa conoscere. Questa bellezza mutevole chi l’ha creata, se 
non la Bellezza Immutabile?” (Sermo CCXLI, 2: PL 38, 1134). 
 
Cari fratelli e sorelle, ci aiuti il Signore a riscoprire la via della bellezza come uno 
degli itinerari, forse il più attraente ed affascinante, per giungere ad incontrare ed 
amare Dio. 
 



 
Benedetto XVI 

Udienza Generale 
Piazza della Libertà, Castel Gandolfo, 31-08-2011 

 
Arte e preghiera 

Cari fratelli e sorelle, 
più volte ho richiamato, in questo periodo, la necessità per ogni cristiano di 
trovare tempo per Dio, per la preghiera, in mezzo alle tante occupazioni delle 
nostre giornate. Il Signore stesso ci offre molte occasioni perché ci ricordiamo di 
Lui. Oggi vorrei soffermarmi brevemente su uno di questi canali che possono 
condurci a Dio ed essere anche di aiuto nell’incontro con Lui: è la via delle 
espressioni artistiche, parte di quella “via pulchritudinis” – “via della bellezza” - 
di cui ho parlato più volte e che l’uomo d’oggi dovrebbe recuperare nel suo 
significato più profondo. 
 
Forse vi è capitato qualche volta davanti ad una scultura, ad un quadro, ad alcuni 
versi di una poesia, o ad un brano musicale, di provare un’intima emozione, un 
senso di gioia, di percepire, cioè, chiaramente che di fronte a voi non c’era soltanto 
materia, un pezzo di marmo o di bronzo, una tela dipinta, un insieme di lettere o 
un cumulo di suoni, ma qualcosa di più grande, qualcosa che “parla”, capace di 
toccare il cuore, di comunicare un messaggio, di elevare l’animo. Un’opera d’arte 
è frutto della capacità creativa dell’essere umano, che si interroga davanti alla 
realtà visibile, cerca di scoprirne il senso profondo e di comunicarlo attraverso il 
linguaggio delle forme, dei colori, dei suoni. L’arte è capace di esprimere e rendere 
visibile il bisogno dell’uomo di andare oltre ciò che si vede, manifesta la sete e la 
ricerca dell’infinito. Anzi, è come una porta aperta verso l’infinito, verso una 
bellezza e una verità che vanno al di là del quotidiano. E un’opera d’arte può aprire 
gli occhi della mente e del cuore, sospingendoci verso l’alto. 
 
Ma ci sono espressioni artistiche che sono vere strade verso Dio, la Bellezza 
suprema, anzi sono un aiuto a crescere nel rapporto con Lui, nella preghiera. Si 
tratta delle opere che nascono dalla fede e che esprimono la fede. Un esempio lo 
possiamo avere quando visitiamo una cattedrale gotica: siamo rapiti dalle linee 
verticali che si stagliano verso il cielo ed attirano in alto il nostro sguardo e il 
nostro spirito, mentre, in pari tempo, ci sentiamo piccoli, eppure desiderosi di 
pienezza… O quando entriamo in una chiesa romanica: siamo invitati in modo 
spontaneo al raccoglimento e alla preghiera. Percepiamo che in questi splendidi 
edifici è come racchiusa la fede di generazioni. Oppure, quando ascoltiamo un 
brano di musica sacra che fa vibrare le corde del nostro cuore, il nostro animo 
viene come dilatato ed è aiutato a rivolgersi a Dio. Mi torna in mente un concerto 
di musiche di Johann Sebastian Bach, a Monaco di Baviera, diretto da Leonard 
Bernstein. Al termine dell’ultimo brano, una delle Cantate, sentii, non per 
ragionamento, ma nel profondo del cuore, che ciò che avevo ascoltato mi aveva 
trasmesso verità, verità del sommo compositore, e mi spingeva a ringraziare Dio. 
Accanto a me c'era il vescovo luterano di Monaco e spontaneamente gli dissi: 



“Sentendo questo si capisce: è vero; è vera la fede così forte, e la bellezza che 
esprime irresistibilmente la presenza della verità di Dio. Ma quante volte quadri o 
affreschi, frutto della fede dell’artista, nelle loro forme, nei loro colori, nella loro 
luce, ci spingono a rivolgere il pensiero a Dio e fanno crescere in noi il desiderio di 
attingere alla sorgente di ogni bellezza. Rimane profondamente vero quanto ha 
scritto un grande artista, Marc Chagall, che i pittori per secoli hanno intinto il loro 
pennello in quell’alfabeto colorato che è la Bibbia. Quante volte allora le 
espressioni artistiche possono essere occasioni per ricordarci di Dio, per aiutare 
la nostra preghiera o anche la conversione del cuore! Paul Claudel, famoso poeta, 
drammaturgo e diplomatico francese, nella Basilica di Notre Dame a Parigi, nel 
1886, proprio ascoltando il canto del Magnificat durante la Messa di Natale, avvertì 
la presenza di Dio. Non era entrato in chiesa per motivi di fede, era entrato proprio 
per cercare argomenti contro i cristiani, e invece la grazia di Dio operò nel suo 
cuore. 
 
Cari amici, vi invito a riscoprire l’importanza di questa via anche per la preghiera, 
per la nostra relazione viva con Dio. Le città e i paesi in tutto il mondo racchiudono 
tesori d’arte che esprimono la fede e ci richiamano al rapporto con Dio. La visita ai 
luoghi d’arte, allora, non sia solo occasione di arricchimento culturale - anche 
questo - ma soprattutto possa diventare un momento di grazia, di stimolo per 
rafforzare il nostro legame e il nostro dialogo con il Signore, per fermarsi a 
contemplare - nel passaggio dalla semplice realtà esteriore alla realtà più 
profonda che esprime - il raggio di bellezza che ci colpisce, che quasi ci “ferisce” 
nell’intimo e ci invita a salire verso Dio. Finisco con una preghiera di un Salmo, il 
Salmo 27: “Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa 
del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e 
ammirare il suo santuario” (v. 4). Speriamo che il Signore ci aiuti a contemplare la 
sua bellezza, sia nella natura che nelle opere d'arte, così da essere toccati dalla luce 
del suo volto, perché anche noi possiamo essere luci per il nostro prossimo.  
 
 
 
 
 
 

Paolo VI 
“Messa degli Artisti” nella Cappella Sistina il 07/05/1964 

Solennità dell’Ascensione di Nostro Signore 
passi tratti dall’Omelia 

 
Il Nostro ministero ha bisogno della vostra [degli artisti] collaborazione. Perché, 
come sapete, il Nostro ministero è quello di predicare e di rendere accessibile e 
comprensibile, anzi commovente, il mondo dello spirito, dell’invisibile, 
dell’ineffabile, di Dio. E in questa operazione, che travasa il mondo invisibile in 
formule accessibili, intelligibili, voi siete maestri. È il vostro mestiere, la vostra 
missione; e la vostra arte è proprio quella di carpire dal cielo dello spirito i suoi 



tesori e rivestirli di parola, di colori, di forme, di accessibilità. E non solo una 
accessibilità quale può essere quella del maestro di logica, o di matematica, che 
rende, sì, comprensibili i tesori del mondo inaccessibile alle facoltà conoscitive 
dei sensi e alla nostra immediata percezione delle cose. Voi avete anche questa 
prerogativa, nell’atto stesso che rendete accessibile e comprensibile il mondo 
dello spirito: di conservare a tale mondo la sua ineffabilità, il senso della sua 
trascendenza, il suo alone di mistero, questa necessità di raggiungerlo nella 
facilità e nello sforzo allo stesso tempo. 
 
Questo - coloro che se ne intendono lo chiamano «Einfuhlung», la sensibilità, cioè, 
la capacità di avvertire, per via di sentimento, ciò che per via di pensiero non si 
riuscirebbe a capire e ad esprimere - voi questo fate! Ora in questa vostra maniera, 
in questa vostra capacità di tradurre nel circolo delle nostre cognizioni - et quidem 
di quelle facili e felici, ossia di quelle sensibili, cioè di quelle che con la sola visione 
intuitiva si colgono e si carpiscono -ripetiamo, voi siete maestri. E se Noi 
mancassimo del vostro ausilio, il ministero diventerebbe balbettante ed incerto e 
avrebbe bisogno di fare uno sforzo, diremmo, di diventare esso stesso artistico, 
anzi di diventare profetico. Per assurgere alla forza della espressione lirica della 
bellezza intuitiva, avrebbe bisogno di far coincidere il sacerdozio con l’arte. 
 
E da ultimo aggiungeremo che non basta né la catechesi, né il laboratorio. Occorre 
l’indispensabile caratteristica del momento religioso, e cioè la sincerità. Non si 
tratta più solo d’arte, ma di spiritualità. Bisogna entrare nella cella interiore di se 
stessi e dare al momento religioso, artisticamente vissuto, ciò che qui si esprime: 
una personalità, una voce cavata proprio dal profondo dell’animo, una forma che 
si distingue da ogni travestimento di palcoscenico, di rappresentazione 
puramente esteriore; è l’Io che si trova nella sua sintesi più piena e più faticosa, se 
volete, ma anche la più gioiosa.  


